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La conquista dell'art. 15 Legge Gelli 
 

Si annuncia da più parti di voler “riformare” la Legge 24/2017 /Gelli-Bianco). Il contenuto di molti 

articoli di questa legge va senz'altro difeso e non toccato, perchè si rischierebbe di tornare al medio 

evo giuridico. 

Sicuramente di gran pregio sono gli artt. 1 – 2 – 3 che hanno introdotto un sistema nazionale di 

monitoraggio e prevenzione del rischio sanitario, l'art. 5 che ha riconosciuto formalmente 

(normativamente) il ruolo delle Società Scientifiche (iscritte nell'apposito elenco presso il 

Ministero) quali erogatori ufficiali delle LG, nonché ha formalizzato il parametro oggettivo 

dell'osservanza alle LG e buone pratiche per la valutazione della correttezza della condotta medica, 

senza che detta osservanza limiti l'autonomia professionale del sanitario; l'art. 13 che impone alle 

strutture di comunicare ai sanitari se i pazienti iniziano azioni legali e se intendono risarcirli 

stragiudizialmente; l'art. 16 che impedisce al Giudice di acquisire i risultati degli audit e attività di 

gestione del rischio clinico e l'art. 15 sui CT e periti nei processi di responsabilità sanitaria che 

prevede oltre il medico legale, lo specialista. 

L'art. 15 suggerito al legislatore e accolto, costituisce una conquista irrinunciabile. 

La Legge Gelli, all'art. 15, ha disposto che, nei procedimenti civili, penali o innanzi alla Corte dei 

Conti per responsabilità sanitari, l'Autorità Giudiziaria nomini un collegio, formato da un medico 

legale e da uno o più specialisti della branca coinvolta nella causa, con "specifica e pratica 

conoscenza" nella disciplina oggetto del giudizio. 

Rammentiamo che in ambito civilistico il Giudice ha facoltà di disporre una consulenza tecnica 

d'ufficio nel caso in cui necessiti di specifiche nozioni tecnico-scientifiche, nominando 

professionisti di "particolare competenza tecnica", scelti di norma tra quelli iscritti in appositi albi 

(secondo le previsioni degli articoli 61 e  del codice di procedura civile). 

Il Giudice può anche nominare un Consulente iscritto in un albo di altro Tribunale o un 

professionista non iscritto in nessun albo, sentito il Presidente del Tribunale ma deve indicare i 

motivi di tale scelta. 

In ambito penalistico, il Pubblico Ministero può nominare Consulenti Tecnici se procede ad 

accertamenti, rilievi e ogni altra operazione o indagine in cui siano necessarie specifiche 

competenze tecniche per ricostruire la vicenda clinica o in caso di accertamenti urgenti e/o 

irripetibili, come ad es. un esame autoptico. 

Il Giudice ha facoltà di ricorrere ad una valutazione tecnica, nominando un Perito, scelto tra gli 

iscritti negli appositi albi, oppure tra "persone fornite di particolare competenza nella specifica 
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disciplina" anche non iscritti all'albo, previa motivazione della decisione. 

La Legge Gelli ha previsto una nomina collegiale. Tale obbligo concerne anche il Pubblico 

Ministero (Autorità giudiziaria) e non solo il Giudice (dell'udienza preliminare o della fase 

dibattimentale) del processo. 

Con la riforma del codice della giustizia contabile (L. 174/2016) anche il Pubblico Ministero presso 

la Corte dei Conti (ex art. 63) può nominare ed avvalersi di consulenti tecnici. 

La previsione rinvia alle norme di attuazione, coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale. Del resto anche il collegio giudicante può disporre una CTU ossia una perizia (art. 97) 

formulando quesiti e fissando il termine per assolvere all'incarico. 

In ogni caso, sia che il PM proceda a farsi coadiuvare dal suo consulente tecnico (oggi collegio di 

CT), sia che il Giudice nomini i suoi periti, le parti e quindi anche la difesa dell'accusato (nel 

nostro caso il medico chiamato a rispondere di colpa professionale) può farsi assistere da propri 

consulenti tecnici. 

La novità rilevante è costituita dal fatto che non si può più nominare solo il medico legale, perchè 

accanto a questo deve esserci obbligatoriamente un clinico, uno specialista della branca. Nei casi 

che riguardano i soci ACOI, ci sarà un chirurgo (di esperienza). 

Inoltre non sarà più possibile da parte di Giudici e PM nominare esperti non iscritti negli albi. 

Com'è noto nei procedimenti giudiziari riguardanti la responsabilità professionale medica, il ricorso 

alla nomina di esperti (periti o consulenti tecnici) ha sempre avuto un ruolo centrale. 

Nella maggior parte dei processi infatti, nell'emettere sentenze, i Giudici si rifanno alle risultanze 

della perizia o delle consulenze tecniche e le pongono a fondamento del giudicato. 

Prima della legge Gelli i medici potevano subìre la ricostruzione della vicenda clinica ad opera 

anche del solo medico legale e se questi consultava "in segreto" uno specialista, l'avvocato della 

difesa non poteva esaminarlo in aula perchè in realtà  non era stato nominato e non compariva 

ufficialmente. 

L'art. 15 comma 1 della Legge 24/2017  ha pertanto disciplinato la nomina del consulente tecnico 

d'ufficio,  dettando regole comuni al procedimento civile, penale e innanzi la Corte dei Conti. 

La legge al comma1 ha disposto che la scelta dei componenti del singolo collegio peritale debba 

avvenire tra gli iscritti negli albi di cui ai commi 2 e 3" (ovvero negli albi tenuti dai singoli 

Tribunali) "in cui devono essere indicate e documentate le specializzazioni degli iscritti esperti in 

medicina". Detti albi per il comma 3 devono essere aggiornati ogni 5 anni e che, in sede di 

revisione, ai sensi del comma 2 devono indicare l'esperienza professionale maturata dai singoli 

esperti, con particolare riferimento al numero e tipologia degli incarichi conferiti e di quelli 

revocati. 
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L'incarico va affidato a professionisti "che abbiano specifica e pratica conoscenza di quanto 

oggetto del procedimento", con ciò intendendosi nozioni scientifiche e procedurali. Non è dunque 

sufficiente il possesso del requisito "del titolo" di specializzazione, poichè occorre il requisito di 

effettive cognizioni e casistica e  "adeguate e comprovate competenze". Ciò chiama in causa 

anche nozioni giuridiche per poter essere parte attiva e competente nel processo. 

 

Avv. Vania Cirese 


